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1. Il percorso pastorale 2008-2009

Famiglia diventa anima del mondo

La proposta dell’Arcivescovo, a conclusione del cammino pastorale di questi tre anni, ci obbliga a ripensare ad un tema che ci è molto presente per la sensibilità che il Signore ci ha offerto e per la competenza che lo ha sviluppato. Si tratta, infatti, della presenza della famiglia che vive la sua fede nel mondo, come una presenza di evangelizzazione. In tal modo tutti noi ci sentiamo, in prima lettura, coinvolti. 

Evangelizzare suppone il vivere la propria fedeltà a Dio attraverso uno stile di vita che, mentre obbedisce alla Parola del Signore ritradotta nella sensibilità del tempo, offre una esemplarità che permetta di intravedere valori nuovi, valori di mondi diversi. 

San Pietro ricorda (1Pietro 3,15-16): “Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza".

Il testo “Famiglia anima del mondo” ci dice così di uscire allo scoperto per cercare di imparare ad essere una presenza capace di dare un contributo alla crescita dell’intera società. Corrisponde, in fondo alla domanda: “Quale presenza ognuno di noi e la famiglia in cui viviamo o che abbiamo costituito nella fede di Gesù possiamo portare nel mondo perché ci siano la speranza, la forza, la fiducia nel Signore?”
E’ di gran lunga un progetto molto più impegnativo rispetto ai quello dei due anni precedenti, anche perché la comunità credente non è allenata sul versante della evangelizzazione nella realtà della vita quotidiana (scuola, politica, economia, lavoro, territorio…). Perciò è importante cercare insieme un metodo per costruire itinerari concreti e possibili per “diventare anima del mondo”.

I grandi temi che ci vengono proposti sono almeno cinque, e tuttavia, per le articolazioni che ognuno comporta, potrebbero diventare molti di più. Ogni comunità cristiana, a secondo delle proprie possibilità, competenze affronterà specifici elementi che riconducono ad un rapporto significativo tra la comunità cristiana e la realtà civile entro cui questa comunità vive. I temi declinati in questa lettera si possono sintetizzare così: 

· 1. famiglia e società, 

· 2. famiglia, vita e salute, 

· 3. famiglia e scuola, 

· 4. famiglia, lavoro e festa 

· 5. famiglia e territorio: cittadinanza.

Indicazioni per il lavoro pastorale 

Il nostro tentativo, per chi fa parte della Diocesi di Milano, ma anche per chi volesse affrontare il problema al di là di un programma diocesano, è quello di stendere una scheda che inizi una ricerca di approfondimento, come ciascuno è capace di fare. 

Cerchiamo, senza pretesa di scientificità, di essere utili con alcune note, criticabilissime, ma che, tuttavia, possono almeno diventare un punto di partenza. 

E non si può pretendere di offrire un materiale esaustivo (i temi sono infinitamente grandi, complessi, difficili da affrontare senza particolari competenze); tuttavia questi cinque temi interessano, per aspetti diversi, tutta la comunità cristiana, magari in tempi e prospettive diverse. Sono le realtà in cui ciascuno di noi vive quotidianamente.

Le schede di lavoro possono essere pensate con una possibile griglia: 

- delineare alcuni elementi che inquadrano la realtà entro cui viviamo: società, vita, scuola, lavoro, territorio;

- proporre una rilettura dei problemi che la famiglia incontra in questi contesti;

- riflettere sui capitoli della lettera dell'Arcivescovo, per accogliere gli orizzonti pastorali all'interno di una concretezza di cui si è presa coscienza;

- invitare un gruppo di persone della comunità, che hanno particolare attenzione o competenza sul tema trattato, a sviluppare indicazioni concrete che potrebbero poi essere ripensate all'interno del Consiglio Pastorale, delle associazioni, della parrocchia;

- decidere cose semplici, che però diventano il "frutto" del lavoro e del cammino compiuto e aprono prospettive pastorali senz'altro nuove.

1ª scheda: famiglia e società 

(1 cap. della Lettera Pastorale)

A) La società di oggi nel contesto italiano

1. I grandi cambiamenti sociali

· Il cambiamento sociale e le sue cause. Il cambiamento è un processo inevitabile che investe ogni società umana. Tuttavia esistono momenti storici in cui le modificazioni sono più lente e altri in cui i mutamenti radicali si susseguono con rapidità sconcertante. Noi ci troviamo, ora, in un rapido susseguirsi di variazioni che ci disorienta.

Ad un vorticoso cambiamento sociale, oggi, non si sottraggono neanche le popolazioni più sperdute per quel processo di globalizzazione che finisce per coinvolgere tutte le società del mondo, influenzate, in particolare, dagli effetti della cultura occidentale, dai prodotti sofisticati che produciamo, dai mezzi di comunicazione, dalle organizzazione sociali, culturali e politiche, dai comportamenti:

- l'ambiente fisico: siccità, innalzamento di temperature, terremoti, carestie ecc. spesso sono le cause di flussi migratori che, a loro volta, portano modificazioni in altri paesi;

- la popolazione: può presentare scarse nascite, lunga vecchiaia, influenzando quindi il lavoro, il benessere, lo Stato sociale;

- la cultura: si presenta sotto valori, ideali politici e fedi religiose;

- le conoscenze scientifiche e tecniche: possono cambiare radicalmente la vita di intere popolazioni: medicine, invenzioni come l'energia elettrica, i mezzi di trasporto, i mezzi di comunicazione sociale;

- i comportamenti collettivi e movimenti sociali: movimenti di liberazione femminile, conversioni religiose, diritti umani… influenzano, spesso radicalmente, una società.

· La rivoluzione industriale. Questa rapida trasformazione della nostra società, iniziata circa 200 anni fa con l’avvio della industrializzazione, che ha avviato un nuovo processo produttivo.
- il sistema economico si è caratterizzato con una continua espansione della produzione, con l’affermarsi dell'industria;
- precedentemente la produzione era a carattere locale, salvo alcune poche particolari merci; oggi la produzione è a livello internazionale, sia per le materie prime, sia per il mercato sempre più planetario. E’ normale, oggi, che capi di abbigliamento di marca italiana siano fabbricati nei paesi del terzo mondo e rivenduti a clientele internazionali, per fare solo un esempio; 

- il sistema politico si è caratterizzato, a volte, con elevato intervento dello Stato nel sistema economico, altre volte ha abbandonato totalmente l’economia del Paese al mercato e quindi alla domanda e offerta senza regole; a volte, in alcune nazioni si sono sviluppati poteri forti e dittature, in altri lo sforzo di democrazia ha risentito e risente la difficoltà di un rapporto con la base;

- nuovi soggetti-attori sulla scena politica nascono ed entrano nelle decisioni sulla programmazione generale della società relativamente all'istruzione, trasporti, mezzi di comunicazione, pubblica amministrazione e gli altri aspetti della vita sociale. Il conflitto che nasce vede impegnati donne, studenti, minoranze etniche ecc.

- la cultura di massa si sviluppa a livello internazionale; è particolarmente influenzata dai "media" (televisione, radio, cinema, musica) e dalla sempre più ampia possibilità offerta dai mezzi di trasporto;

- il fenomeno religioso deve affrontare un processo di secolarizzazione, mentre assiste a un moltiplicarsi di sette e di nuovi movimenti. Viene via via a mancare una religione ufficiale, si modificano valori e atteggiamenti personali, si sviluppa un maggiore individualismo e viene a mancare sempre di più una coscienza di collettività.

· La fase detta post-industriale o post-moderna. Oggi lo stesso tempo dell’industrializzazione sta passando in una fase detta post-industriale o post-moderna.
- la maggior parte della popolazione non è più occupata nell'industria, ma nel settore dei servizi;
- non è più attuale il confronto tra la classe operaia e i capitalisti;

- si incrementano notevolmente le classi medie; 

- si sviluppa sempre più la globalizzazione dei mercati;

- si è rafforzato il flusso migratorio dai paesi più poveri costituendo diverse società multietniche;

- il lavoro è cambiato:

· richiede un minor sforzo fisico ed una maggiore partecipazione intellettuale; 

· esige una maggiore professionalizzazione; 

· valorizza la produzione del sapere prima della produzione delle merci;

· la centralità dell'informazione e la rivoluzione informatica permettono maggior potere a chi li gestisce;

· la minore necessità di manodopera può comportare maggiore disponibilità di tempo libero, ma anche lo sviluppo di flessibilità (a rischio di precarietà) e aumento di disoccupazione.

2. I cambiamenti nella mentalità delle persone

Le poche linee che sono state proposte vogliono solo dare alcune piste d’interpretazione di avvenimenti e fatti che spesso sembrano strani o misteriosi. Esiste invece una concatenazione di cause ed effetti, di avvenimenti e cambiamenti, di sicurezze che diventano paure e cedimenti nella fiducia.

Sarebbe interessante che qualcuno, nelle parrocchie, disposto a riflettere sulla lettura della società in cui viviamo, aiutasse tutti noi a rileggere e a ripensare l'esperienza di questa società che, in fondo, noi costruiamo tutti i giorni e che, spesso, per mancanza di strumenti di riflessione, non riusciamo a percepire completamente.

Proviamo ad indicare alcuni punti di questo cambiamento culturale nel modo di pensare della gente:

a) La scissione della persona: si manifesta nel rapporto tra intelligenza e emotività, tra verità e libertà, tra intenzione e azione. Tutto questo rende difficile prendere parte con passione all’orizzonte della vita, alla ricerca della verità, alla partecipazione sociale. Si vive in una crisi di impegno e di identità. 

- Il tempo: non è più descritto con il paradigma della continuità, ma con quello del salto, della rottura: il presente dipende solamente da me. 

- L’impegno e la fedeltà: tendono a svanire dalla mentalità corrente. 

b) Illusione dell’onnipotenza: legata alla esaltazione della libertà e dell’io. 

- La libertà: si sviluppa come autonomia, spontaneità ed emancipazione dai vincoli e paure che si dicono prodotti da tabù etico-religiosi. Si vive una antitesi di principio verso ogni normatività e ogni istituzione. 

- L'autonomia: condotta fino alla solitudine e la spontaneità come unico punto di vista del proprio io spiegano l’aggressività e l’insofferenza verso l’altro.

- Impoverimento delle relazioni: decade il dialogo tra le persone. 

- Ripiegamento nella propria sfera privata: la centralità dei desideri privati e individuali porta ad un appiattimento della vita quotidiana e ad un restringimento degli orizzonti dell’esperienza. Cambia, così, il modo di sentire: vicino è colui del quale mi fido. 

- Lo spazio: si annulla, ma così si annullano gli altri.

c) Lacerazione del tessuto civile: 

- Distanza: tra le attese individuali e le proposte sociali. 

- Pluralismo: dice ricchezza e, spesso, diventa anche moltiplicazione di valori contrapposti. La società non ha un centro cui riferirsi e la persona decide da sola su quali valori giocarsi. C’è una crisi di appartenenza (famiglia, paese, patria…) 

- Società complessa: le tante differenze diventano altrettante opzioni di vita. 

- Allentamento di mete collettive: Il secolo breve (Eric Hobsbawm) ha vissuto la tragedia di due guerre mondiali ed è riuscito a espellere la prospettiva di un terzo conflitto, ridimensionando le tragedie della durezza e della difficoltà. Questo ricupero di responsabilità sulla pace, almeno tra le grandi nazioni, ha allentato, tuttavia, l'impegno verso mete collettive.

d) Società dei consumi.

- Esaltazione della sfera privata dell’esistenza: organizza il tempo e lo spazio per il consumo privato ed arbitrario, libero da ogni tribunale della coscienza.

- senso della vita: viene a mancare il suo carattere vincolante.

3. Una lettura della mentalità postmoderna nella riflessione del cardinal Martini 

(Avvenire, 27 luglio 2008).
Dopo aver affermato che siamo in un periodo straordinario della Chiesa (la sua diffusione nel mondo, l'unità nella fede, la ricchezza di teologi pensanti) il cardinale cerca di fare:

· C’è una linea di opposizione: un pensiero che si oppone al mondo così come lo abbiamo finora conosciuto (distacco dalla metafisica, dall’aristotelismo, dalla tradizione agostiniana e da Roma, come sede della Chiesa). Siamo lontani ormai dal mondo cristiano-platonico (supremazia della verità e dei valori sui sentimenti, dell’intelligenza sulla volontà, dello spirito sulla carne, dell’unità sul pluralismo, dell’ascetismo sulla vitalità, dell’eternità sulla temporalità)

· Oggi vi è una istintiva preferenza per i sentimenti sulla volontà, per le impressioni sulla intelligenza, per una logica arbitraria e la ricerca del piacere su una moralità ascetica e coercitiva. Oggi sono prioritari la sensibilità, l’emozione e l’attimo presente. L’esistenza diventa un luogo dove vi è libertà senza freni, in cui la persona crede di esercitare il suo personale arbitrio e la propria creatività.

· Questo tempo è anche una reazione contro una mentalità eccessivamente razionale. Le nuove scienze umane (psicoanalisi), la letteratura, la musica e l’arte rivelano come molte persone non credono più di vivere in un mondo guidato da leggi razionali, dove la civiltà occidentale è un modello da imitare nel mondo. Viene accettato che tutte le civiltà siano uguali. Tutto viene posto sullo stessi piano, perché non esistono più criteri per verificare che cosa sia una civiltà vera ed autentica.

· Si preferisce ogni forma di dialogo e di scambio per il desiderio di essere sempre aperti agli altri e a ciò che è diverso; si è dubbiosi anche verso se stessi e non ci si fida di chi vuol affermare la propria identità con la forza. Per questo il cristianesimo non viene accolto facilmente quando si presenta come la “vera” religione.

· Così anche la tecnologia non è più considerata uno strumento al servizio dell’umanità, ma un ambito in cui si danno nuove regole per interpretare il mondo: non esiste più l’essenza delle cose, ma solo l’utilizzo di esse per un fine determinato dalla volontà e dal desiderio di ciascuno. Da qui il rifiuto del senso del peccato e della redenzione e tanto meno il rinnegare se stessi. Esiste il diritto assoluto di essere unici e di affermare se stessi. Ogni regola morale è obsoleta.

· Altra caratteristica è il rifiuto di ogni centralismo o dirigismo dall’alto. Vi è un complesso anti-romano. Un tempo ciò che era universale ed immutabile veniva preferito a ciò che era particolare, locale e datato. Oggi la preferenza è per una conoscenza più locale, pluralista, adattabile a circostanze e a tempi diversi.

· Al di là del giudizio, occorre registrare che questa mentalità è ormai diffusa, soprattutto tra i giovani, e bisogna tenerne conto.

· Ma forse questa situazione è migliore di quella che esisteva prima, perché il cristianesimo ha la possibilità di mostrare il suo carattere di sfida, di oggettività, di realismo, di esercizio della vera libertà, di religione legata alla vita del corpo e non solo della mente. La fede compresa come un rischio diventa più attraente, più vera, più vicina alla gente. Il mistero della Trinità appare come fonte di significato della vita e un aiuto per comprendere meglio il mistero dell’esistenza umana.

· Il cardinale si chiede, in conclusione: come prepararci ad insegnare la fede in questo nostro tempo?
- Non essere sorpreso dalla diversità. Non avere paura di ciò che è diverso o nuovo, ma consideralo come un dono di Dio. Impara ad ascoltare cose diverse da quelle che normalmente pensi, ma senza giudicare immediatamente chi parla. I giovani sono molto sensibili ad un atteggiamento di ascolto senza giudizi ed iniziano a riflettere e a distinguere il vero da ciò che appare vero.

- Correre dei rischi: la fede è il grande rischio della vita. Tutto deve essere dato via per Cristo e il suo Vangelo.

- Essere amico dei poveri: sono gli amici di Gesù, che ha fatto di se stesso uno di loro.

- Alimentarsi col Vangelo.

4. Aspetti positivi del nostro tempo
Sulla scia della lettura fatta dal cardinal Martini siamo invogliati a soffermarci sugli aspetti positivi di questo nostro tempo

a. Una nuova coscienza umana. Ci sentiamo, per lo più, pessimisti sul rapporto esistente tra progresso tecnologico e progresso etico, sottolineando che esista tra i due una sempre maggiore distanza. Certamente il progresso tecnologico ha mutato molti parametri di valutazione, ma non necessariamente ha degradato il senso morale anzi, in molti casi. Lo ha maturato, grazie proprio alla possibilità dei mezzi di informazione.

Noi oggi abbiamo una coscienza umana, che non è più limitata alla singola città o al singolo stato, ma che, soprattutto grazie ai programmi televisivi e ai notiziari televisivi, investe, nello stesso istante in cui qualcosa avviene e si verifica, l’interesse di tutto il mondo civile. Quasi contemporaneamente la coscienza dell’umanità intera è toccata e mobilitata. 

b. I diritti umani. Il progresso tecnologico ha accompagnato, sospinto, potenziato la nuova concezione dei diritti umani. I diritti umani sono stati proclamati sia nei singoli Stati, sia nelle convenzioni internazionali, inimmaginabili fino a tempi recenti; esisteva il diritto naturale, ma non era concepito alla stessa stregua di oggi nella forma di un’attribuzione di determinati e precisi diritti a ciascun individuo. 

c. Persone con handicap. Fino ad epoca recente i bambini handicappati o le persone che, per incidenti sul lavoro, per varie forme di sventure, erano diventate handicappate, venivano automaticamente escluse dalla società; se bambini, vivevano relegati nei ricoveri o addirittura nascosti dalle stesse famiglie, se persone anziane, erano costrette ad una vita sempre più emarginata. Oggi invece vi è un riconoscimento e vi è una dichiarazione dei diritti agli handicappati. 

d. I deboli e gli schiavi. Fino a non molto tempo fa si accettavano forme di schiavitù e di lavoro forzato. Ora il divieto si estende anche ad altre forme e difese che raggiungono molte persone deboli, senza risorse e senza potere. E deboli si intendono tutti coloro che nella società di ieri erano tenuti in una condizione di soggezione, addirittura senza speranza. Oggi ricevono proprio dalla società dei forti, che si è creata con la società tecnologica, riconoscimenti e aiuti prima negati.

e. La riduzione della fatica fisica. Il progresso tecnologico ha trasformato profondamente le condizioni di vita umana; oggi l’energia fisica è stata, in larga parte, sostituita dall’energia intellettuale; i robot che lavorano nelle fabbriche hanno sostituito la forza fisica umana con l’intelligenza del creatore dei programmi di automazioni

f. La donna. La condizione femminile, nella società odierna, è condizione profondamente diversa da quella di tutte le donne del passato. Questo si è verificato quando, con l’avvento della società industriale, la donna ha potuto sostituire l’uomo nel quadro dell’attività produttiva e ha potuto, quindi, richiedere per sé anche un riconoscimento di carattere sociale, giuridico e politico. Durante la prima guerra mondiale si sono creati questo mutamento e sconvolgimento. Con la chiamata alle armi di milioni e milioni di cittadini, le donne hanno sostituito gli uomini in molti impieghi, sia nelle fabbriche che negli uffici. Naturalmente, dopo la guerra, è stato impossibile frenare la spinta in avanti verso un allargamento della partecipazione della vita sociale anche alle donne, a parità di trattamento con gli uomini. 

Oggi il lavoro è più intellettuale che fisico e una donna può sostituire l’uomo in quanto unità produttiva. Ma, in quanto tale, può e deve essere parificata a lui nelle forme del riconoscimento giuridico e sociale.

g. La lotta contro la pena di morte. E’ vero che la pena di morte non è stata ancora totalmente debellata negli stati e ancora esistono reati che vengono puniti con la morte. E tuttavia è un'opera di grande responsabilità e civiltà lottare, perché sia riconosciuto ad ogni persona, anche colpevole, il valore della vita che nessun uomo e nessuno stato possono togliere. 

h. Politica ONU. Sempre richiamandoci alla tragedia e all'eredità delle due guerre mondiali, nel secolo scorso, l'esigenza di superare i conflitti ha fatto maturare sempre più il desiderio di una politica mondiale che tenesse conto delle nazioni, dei loro diritti e, nello stesso tempo, dei loro bisogni e accettasse l'ipotesi di poter risolvere i grandi problemi tra Stati membri con la mediazione politica e non con le armi. Certamente le difficoltà sono state molte, e tuttavia l'ipotesi di poter arrivare ad un governo sovranazionale, oggi, seppur difficile, non è impossibile.

In Europa, ancora più, si è fatto un autentico salto di qualità in questo campo: al concetto vecchio di politica, sempre riferito allo stato o al sovrano, si è passati, oggi, ad una concezione sempre più di condivisione e di unità, pur con tutte le perplessità e i passi indietro di alcune nazioni.

Nel frattempo, ancora, il superamento del regime coloniale ha condotto via via le nazioni alla "globalizzazione" in termini economici in cui ci si rende conto che i problemi non sono più risolvibili internamente da ogni singola società, ma sono sempre connessi con i rapporti di commercio, di scambio, di investimenti finanziari, di titoli azionari, presenti in tutto il resto del mondo civile. Stiamo sperimentando proprio in questi tempi che qualunque avvenimento determina delle ripercussioni nella Borsa e nel cambio delle valute, con frequenti contraccolpi anche nell'impostazione politica dei governi. Se si saprà imparare dagli sbagli e dalle prepotenze che alla fine si ritorcono contro chi le fa, il mondo potrà arrivare ad una migliore convivenza tra popoli. Ora con l’ONU, tutte le nazioni hanno lo stesso titolo di appartenenza e lo stesso diritto di voto e anche questa è una di quelle cose che l’umanità del passato non poteva neanche immaginare.

Anche il poter contare sulla Corte di giustizia dei diritti umani in Europa che, più volte, ha condannato l’uno o l’altro Stato, di fronte alle proteste avanzate dai singoli cittadini o di fronte ai genocidi della guerra balcanica, ci permette di scoprire che si sono fatti passi avanti nella concezione del rispetto della persona. 

i. Alfabetismo. L'alfabetizzazione, oggi molto diffusa, era invece limitata e carente fino alla fine della seconda guerra mondiale. In Italia c’era un analfabetismo largamente diffuso. La televisione ha contribuito a creare una forma di unificazione del costume, della mentalità, in parte anche del linguaggio italiano, di gran lunga superiore a quello che si era potuto fare nei precedenti secoli. Se oggi si discute di una crisi dell’identità nazionale, questo è dovuto ad altri fattori. Oggi si sente il bisogno di ampliare la capacità di comunicazione mediante il computer che pure è ormai uno strumento di lavoro prezioso. Sono indispensabili, ma esigenti di un nuovo tipo di educazione che permetta di utilizzare al meglio le potenzialità sia della televisione, che del computer per una comunicazione sempre più costruttiva. 

l. Sanità. Un grande passo in avanti è stato fatto nella sanità poiché, preoccupandosi della salute del cittadino come uno dei diritti primari, lo Stato ha operato perché tutti avessero, indipendentemente dalle proprie capacità finanziarie, cure per la salute e l'attività di ciascuno. E insieme si sono fatti passi avanti anche per la previdenza: dopo il tempo del lavoro, raggiunta la pensione, si può contare su un reddito che la comunità civile e le istituzioni hanno preparato nella prospettiva di una solidarietà intergenerazionale.

m. Rappresentatività. Infine è significativo e, se ben utilizzato, addirittura prezioso il rapporto tra il cittadino e la classe governante, per un confronto diretto e immediato che può scavalcare, in determinate e difficili circostanze, anche il sistema di rappresentanza politica per una migliore consapevolezza e democrazia di base. 

B) La famiglia nella nostra società

· Il modello di famiglia non è dato una volta per tutte, nella storia e nel costume. E’ una istituzione che può mutare a secondo della struttura della cultura, del grado di sviluppo tecnologico, della società di riferimento.

Nella storia, perciò, ci sono differenti modelli familiari in cui le diverse società si organizzano nei rapporti dei sessi e tra le generazioni.

Certamente la famiglia tende a essere la struttura portante della società in cui vivere e della società futura che si sta costituendo. Essa non muta solo nel tempo e nello spazio, ma è anche diversa da una classe sociale all'altra, da un gruppo etnico all'altro della stessa società.

· La famiglia, a cui noi cristiani facciamo riferimento, inizia nella Parola di Dio del Primo Testamento che pone il modello fondamentale della famiglia: un uomo ed una donna chiamati alla comunione e all’unità, immagine iniziale del rapporto unico di Dio 

che si svelerà sposo di Israele, suo popolo (la creazione in Genesi). Nella comunità cristiana la Parola di Gesù chiede, ai credenti in lui, di diventare visibilmente segno 

della fedeltà di Dio con il matrimonio unico e indissolubile. Nel mondo cristiano poi, nelle confessioni protestanti, cattoliche e ortodosse, pur con alcune particolari varianti, la Parola di Gesù, fondamentalmente, resta intatta.

La famiglia che noi viviamo, e che si è stabilizzata nell'Occidente, si è così plasmata, fondamentalmente, su questa proposta. I tempi hanno influito, certamente, attraverso le economie, sviluppando le famiglie patriarcali nel mondo contadino, le famiglie nucleari nel mondo industriale, nelle diverse variazioni dei matrimoni concordati o imposti per problemi economici o di costume e matrimoni per scelta.

· La legislazione, fino a un certo tempo, ha retto, come unico modello, la famiglia unica e indissolubile poiché la famiglia risultava molto coesa. A livello sociale vi ha contribuito un sano e forte attaccamento ai figli, spesso molti, per cui, al di là della soggezione all’uomo, spesso al limite della sopportabilità, la donna proprio per la maternità si è sentita capace di superare le crisi. In una società prevalentemente contadina vi hanno contribuito un profondo senso religioso, una larga rete familiare, la mancanza del lavoro autonomo per la donna, il controllo sociale. Poi, via via, per culture diverse, contrasti e dissensi con la religione, si è iniziato in Occidente a distinguere tra matrimonio civile ed ecclesiastico, tra unità matrimoniale e divorzio voluto per legge dello Stato, a cui hanno avuto accesso, prima di tutto, le classi abbienti. Via via, comunque, si sono costituite forme di nuove famiglie e di aggregazioni diverse all'interno dei paesi industrializzati dove si sono allentati i vincoli richiamati in precedenza e vi ha influito molto l’autonomia finanziaria della donna e il rifiuto della soggezione all’uomo. 

· Nella nostra società, in fondo, si possono intravedere almeno cinque tipi di famiglia: 

· famiglie costituite da una sola persona (single), 

· famiglie costituite dalla sola unità coniugale (marito e moglie con o senza figli), 

· famiglie senza struttura coniugale, formate da persone con altri rapporti di parentela (per esempio un fratello e una sorella non sposati), 

· famiglie estese, costituite da più di due generazioni appartenenti allo stesso ceppo parentale che vivono nella stessa casa o nello stesso complesso di abitazioni, e in cui di solito capofamiglia è il maschio più anziano, 

· famiglie multiple costituite da due o tre unità coniugali (per mancanza di case spesso il figlio che si sposa vive con la nuova famiglia presso i genitori), e famiglie complesse quando si considerano insieme le famiglie estese e le famiglie multiple (es. le famiglie patriarcali).

· Nella nostra società si verificano il calo e il ritardo dei matrimoni, l'aumento delle convivenze (o famiglie di fatto o unioni libere), l'aumento delle separazioni e dei divorzi, l'aumento delle famiglie con un solo genitore, l'aumento delle famiglie ricostituite (in cui almeno uno dei coniugi proviene da una precedente unione), l'aumento delle famiglie unipersonali, il calo complessivo delle nascite, l'aumento delle nascite fuori del matrimonio.

La lettura precedente offre solo alcuni semplicissimi elementi di rilettura della realtà familiare dal punto di vista sociologico ed esprime solo alcuni elementi del quadro di ciò che sta avvenendo, anche da noi, in Italia e nella nostra diocesi.
I bisogni oggi presenti nella famiglia (da una relazione di F. Belletti, Direttore del Cisf)

a) la prima area fa riferimento al nodo delle risorse economiche: cresce il numero di famiglie con redditi al di sotto della "linea relativa di povertà", ed entrano in questa situazione anche nuclei familiari con membri percettori di reddito

b) la seconda area rimanda al più ampio tema della mancata integrazione sociale, che genera fenomeni di emarginazione sociale spesso molto gravi; si tratta di nuclei con ridottissime risorse culturali, oppure di famiglie di immigrati in condizione di irregolarità, oppure di famiglie con uno o più membri stabilmente inseriti in circuiti illegali.

c) una terza area riguarda il funzionamento interno della famiglia, che può entrare in crisi rispetto all'asse orizzontale, di coppia (conflitti coniugali, separazioni, a volte anche violenza), e rispetto all'asse verticale, nelle due specificazioni delle responsabilità genitoriali (abbandono dei minori, comportamenti maltrattanti, esposizione dei figli a contesti inadeguati) e delle relazioni con le stirpi (relazioni con i genitori anziani, conflitti tra fratelli adulti, tra gruppi familiari, ecc.).

d) una quarta area fa riferimento alle famiglie in cui si impone la necessità della cura ad un proprio membro in difficoltà; (un anziano non autosufficiente o con una demenza, un soggetto disabile, un membro con una grave malattia invalidante, un figlio con comportamenti gravemente devianti);

e) un'ultima area fa riferimento ad un complesso di esigenze legate ad aspetti etici e antropologici complessivi (famiglie con problemi di sterilità, ricerca del "figlio ad ogni costo", interventi "alla fine della vita").
C) La pastorale dell’Arcivescovo

In questo contesto l'Arcivescovo ci chiama a ripensare alla famiglia che nasce dalla volontà di Gesù e che i credenti hanno accettato di vivere nella propria esistenza perché ci pos-

sano essere, nel rapporto con le persone, con le famiglie dei loro singoli componenti, incontri di speranza, sostegni per un cammino coraggioso, fedele, aperto a quell'amore sempre più importante, ma spesso sempre più difficile che Gesù ci ha proposto e di cui la società ha un enorme bisogno.

Il valore della famiglia

1. La famiglia è, insieme, molto amata e molto discussa. "Chi è in difficoltà difficilmente troverà cura più amorevole e tenace che nella propria famiglia", dice l'Arcivescovo (7), eppure la famiglia oggi è molto criticata e in grande difficoltà.

È perciò importante che ci sia una "riflessione sapiente e coraggiosa per leggere nelle differenti situazioni le cause che possono scoraggiare quando si voglia affrontare un amore unico e incondizionato per tutta la vita".

- Anche oggi è possibile "annunciare la possibilità di una vita familiare autentica... ponendosi al servizio del bene di tutti e del futuro dell'umanità".

- E’ necessaria una riflessione razionale in cui un ascolto più maturo della Parola di Dio può fare acquisire uno sguardo perennemente nuovo nella ricchezza straordinaria, presente nel vissuto familiare di oggi.

- Non basta uno sguardo della ragione illuminata dalla fede, ma è necessario offrire esperienze concrete e umanamente persuasive di una vita familiare riuscita.

2. La famiglia, che offre un'immagine vera e autentica, si può chiamare una "comunità originaria", luogo in cui la società stessa sorge si sviluppa e si rigenera di nuovo, a patto che la famiglia impari a non contrapporre mai gli aspetti comunitari, personali, affettivi a quelli istituzionali. E’ fondamentale sia per la società che per la famiglia saper entrare in relazione perché ambedue ricevono un beneficio e la famiglia stessa è capace di costituire un tessuto di convivenza e di valori tale per cui essa è un "primo soggetto sociale".

3. La famiglia sorge dall'esigenza profonda dell'amore dell'uomo e della donna, è un amore che desidera essere autentico e totale e trova la sua pienezza nel donarsi reciprocamente in modo definitivo, stabile e pubblico.

4. Il legame matrimoniale è un'esperienza di relazioni assolutamente singolare e non può essere assimilata a nessun'altra esperienza di relazione.

La nostra famiglia nasce dalla fede cristiana.

1. La fede ci ricorda che la famiglia riceve una luce nuova da Gesù. Essa è una città posta sul monte, è come una casa costruita sulla roccia. San Paolo, in particolare, ci aiuterà a ripensare a questa comunità ricca dei doni di Gesù (9).

2. Esiste un rapporto profondo tra famiglia, comunità cristiana e società.

- La famiglia offre un apporto decisivo alle relazioni ecclesiali, restituisce alla Chiesa una esemplarità profonda di "alleanza" costituita da stili, coerenze, attenzioni, testimonianze. È importante così costituire una pastorale a misura di famiglia, perciò concretissima, che arricchirebbe le comunità cristiane.

Conoscere e fondare con maturità l'umanesimo familiare all'interno della pastorale significa aprire anche le nostre comunità a quelle dimensioni personali e sociali che fanno superare "il ripiegamento su se stessi che troppe volte minaccia la vita dell'uomo d'oggi".

- E’, così, importante parlare di persona, famiglia e vita sociale poiché la famiglia può “presentare all'interno della nostra società la testimonianza di una autentica umanità attraverso la novità che viene dal Vangelo. È fondamentale quanto la famiglia cristiana possa portare sostegno al bene della società poiché nella società stessa confluiscono tutti quei valori di vita morale che sono il patrimonio spirituale della comunità religiosa e culturale della nazione” (viene citato il “Compendio della Dottrina sociale della Chiesa”, n. 213).

- Se spesso sembra essere difficile ritrovare una situazione di serenità, ascoltando le diverse situazioni faticose delle famiglie (l’Arcivescovo ha scritto una preziosa “Lettera agli sposi in situazione di separazione, divorzio e nuova unione”) ci sono ancora molte esperienze di famiglie che, pur con i loro limiti, possiamo considerare riuscite sotto il profilo umano e cristiano. Viene, infatti, riproposto "il Vangelo della famiglia", che è vissuto non da "semplici ripetitori, ma da testimoni efficaci, capaci di rendere ragione della speranza che è in noi", come ci suggerisce San Pietro nella sua prima lettera (3,15). 

- "La famiglia, che ispira espressamente alla fede cristiana il proprio vissuto, non vive in maniera dissociata o semplicemente sovrapposta il proprio essere nel mondo; piuttosto, proprio dalla fede, attinge le motivazioni, la luce e le risorse di evangelicità e di grazia più belle e profonde per svolgere la propria missione… le fa scoprire, anzi, all'interno della propria vocazione cristiana, un servizio peculiare rivolto al mondo in cui portare frutti di giustizia, di verità, di libertà, di carità a partire dai propri ambienti di lavoro e dai quotidiani contesti professionali".

- "Anche quelle realtà familiari a cui ho rivolto la mia lettera, nonostante il "cuore ferito", non sono escluse da un impegno di animazione della società e di assunzione delle necessarie responsabilità".

- Nessuna famiglia rimanga fuori da questo impegno. “Ogni famiglia, a suo modo, può "diventare" l'anima del mondo, perché secondo il disegno efficace di Dio "è" anima del mondo!" (11)
2. Linee per la Pastorale del lavoro

La lettera che Mons. Eros Monti ha inviato agli operatori della pastorale della famiglia, del lavoro e vita sociale, della salute e della formazione all’impegno socio-politico.

Carissimi operatori,

                         il Percorso Pastorale diocesano che pone attenzione alla famiglia giunge al suo terzo momento: “Famiglia diventa anima del mondo” è l’invito che il Cardinale rivolge a tutte le famiglie che vogliono contribuire in modo costruttivo a dare un’anima alla società.

Ma una sua richiesta riguarda più direttamente gli operatori pastorali dei settori interessati al rapporto famiglia-società: “In questo spirito chiedo che siano valorizzate nel miglior modo possibile tutte le occasioni che possono favorire un lavoro di insieme, soprattutto nell‘ambito della comunità parrocchiale, pastorale o decanale. Sarebbe davvero prezioso, nel segno di una reciprocità arricchente, se gli operatori della pastorale familiare potessero lavorare in piena sintonia con gli impegnati nell‘ambito della formazione e dell’impegno sociale, del lavoro, caritativo, verso i migranti...”(Famiglia diventa anima del mondo, n. 35).

Per questo vi abbiamo rivolto un invito per la presenza agli incontri di presentazione del programma pastorale dell’anno. L’Arcivescovo ci indica e, di conseguenza, diventa importante raccogliere gli adempimenti richiesti dalla Lettera e fissare gli appuntamenti nel calendario dell’anno:

1. ‘Chiedo anzitutto che la Festa della Famiglia e le Giornate per la Vita, della Solidarietà e del Malato ritrovino sempre più, a partire da questo Percorso e dal comune cammino di “pastorale d’insieme”, un volto unitario” (Lettera n. 35).

Cercheremo come singoli Uffici di predispone e di inviare per tempo del materiale e vi chiediamo di preparare insieme a gennaio le giornate nelle singole parrocchie.

2. Un altro momento significativo (nei mesi finali dell’anno) riguarderà i Consigli Pastorali e gli altri operatori e sarà la revisione del lavoro svolto nel triennio 2006-2009, in riferimento all’azione della parrocchia verso la famiglia, a partire dalle domande che l’Arcivescovo indica (Lettera n. 35).

3. Da ultimo sarà importante realizzare la raccolta dei rinnovati progetti pastorali delle parrocchie con attenzione alla famiglia che potranno essere inviati al Servizio diocesano (Lettera n. 35).

Siamo sicuri che l’invito a lavorare insieme vi troverà pronti a facilitare, con ogni modalità possibile, il coinvolgimento degli altri operatori interessati.

Impegni pastorali

La parrocchia

Quest’anno tutti coloro che sono impegna nel lavoro e sviluppano un impegno pastorale nella Comunità cristiana sono particolarmente coinvolti ad aiutare a riflettere e a impo-

stare un cammino di maturazione e di solidarietà all’interno del proprio territorio.

1. La riflessione sulla realtà sociale della famiglia è piuttosto complessa e lo si vede nel rileggere lo schema (non è più di uno schema) scritto sopra (pag. 3 ss). Vuol cogliere la posizione della famiglia oggi, con delle tracce su cui riflettere ed operare.

2. Bisogna lavorare in gruppo, anche se il gruppo è molto piccolo. Insieme si sanno vedere meglio le situazioni ed equilibrare gli interventi.

3. Un aiuto va dato al Consiglio Pastorale poiché è, prima di tutto, il luogo della comprensione per le decisioni pastorali. Se altri conducono la ricerca e la discussione, è importante che si sia, comunque, preparati per poter approfondire alcuni aspetti che si sono scoperti presenti nel proprio territorio. Per questo è importante il gruppo di riferimento.

4. Un altro ambito è il Consiglio Decanale in cui più persone, anche con maggiori competenze, e su un territorio più vasto della parrocchia, possono rileggere le situazioni e le esigenze.

5. Bisogna però esigere che: 

· si faccia una analisi sociologica del territorio, aiutati da statistiche e da persone competenti ed esperte (non mancano persone all’altezza; non è detto che, per tale esposizioni, le persone debba essere credenti. Si chiede semplicemente loro di aiutare a capire la realtà ed è un modo per coinvolgere le collaborazioni);

· si sappia conoscere i problemi delle famiglie e soprattutto, per quello che è possibile, le cause che sono gli elementi più importanti per affrontare carenze e successi;

· si individuino possibili itinerari di sviluppo di una azione comune che faccia superare le difficoltà e le solitudini.

6. Un impegno di attenzione ai gruppi e movimenti esistenti può far scaturire una collaborazione e comunque stima e comprensione reciproca, tanto più se sono gruppi e movimenti radicati da tempo sul territorio. Il lavoro da compiere è, fondamentalmente, quello della conoscenza e della formazione.

7.  Per questo un particolare studio sulla realtà territoriale in cui viviamo ci permette ci cogliere le tipologie, le difficoltà che spesso sono moltiplicate dall’occupazione precaria, dai salari non sufficienti, dal crescere dei figli in età di adolescenza, dalla scarsità dei servizi.

8. Un buon lavoro stimolante si sviluppa in contatto con il sindacato territoriale poiché si toccano, di prima mano, alcune prospettive e risorse.

L’azienda

1. Spesso in azienda nascono spontanei i racconti sulla propria famiglia, generati da obiettivi raggiunti, da occasioni riuscite, da particolari coincidenti oppure da delusioni, preoccupazioni, stanchezze. Il prestare attenzione aiuta moltissimo a far maturare amicizia, a scoprire alternative a strade senza uscita, a cogliere occasioni. Così si danno aiuti insperati, poiché permettono di condividere con altri i problemi e, quindi, di ridimensionare la propria fatica e le paure. 

2. Un particolare impegno deve stare a cuore a ciascuno poiché, proprio in azienda, oltre che sulle strade, ci si gioca la propria incolumità o spesso la propria vita.

Il convegno, che si svolgerà il giorno 24 ottobre e che ha come tema “La sicurezza del Lavoro”, ci porta ad essere molto guardinghi rispetto alle superficialità ed alla noncuranza delle leggi che pretendono determinati livelli di sicurezza, ma che spesso restano lettera morta. 

Una volta c’erano le “150 ore” e suggerivano l’impegno di una consapevolezza propria nel lavoro attraverso lo studio. Oggi si possono frequentare corsi di aggiornamento che servono per garantire un lavoro armonioso e dignitoso. Sono molti, in azienda, quelli che condividono questa preoccupazione e quindi, proprio per una reciproca condivisione, si può ritornare all’equilibrio precedente.

La Giornata della Solidarietà

Per restare nel tema della famiglia, pensavamo, in ufficio, di orientarci su una ipotesi di riflessione che tocchi esattamente il tema: “Famiglia e lavoro”. Ovviamente va studiato in alcune prospettive. Immagino di poter cogliere, insieme, “Il diritto al lavoro nella nostra società ed il suo aspetto educativo, il rapporto tra lavoro e festa: “i tempi del lavoro”, il ruolo della donna, presente contemporaneamente nella famiglia e nel lavoro. 

La Veglia dei lavoratori.

Quest’anno l’Arcivescovo ha chiesto che la veglia dei lavoratori si possa svolgere nelle 7 Zone Pastorali insieme con i proprio Vicario di zona, coinvolgendo le parrocchie, i lavoratori e le realtà associative.

Sarebbe un’occasione importante che quella sera si potesse ripensare al cammino pastorale fatto, preparando una specie di restituzione all’Arcivescovo sul cammino, le intuizioni, le scelte operate.

L’organizzazione vede impegnate, ovviamente, le realtà che sono presenti sul territorio ed hanno sensibilità sociali: le ACLI, l’Azione Cattolica, alcuni movimenti attivi.

Ci risentiremo per la proposta, ma è, intanto, importante ipotizzare un riferimento poiché ogni zona possa individuare dei luoghi di incontro particolari: un’azienda, una realtà in difficoltà, un santuario, purchè sia significativo per la realtà locale. 

Una proposta di don Raffaello alle ACLI

Il piano pastorale, che l’Arcivescovo ha proposto quest’anno, ci suggerisce un tema che per le ACLI è particolarmente vivo poiché ci coinvolge personalmente.

Seguendo il filo del valore, dei doni e della responsabilità della famiglia, quest’anno siamo chiamati ad essere “anima del mondo” così come un antico testo (“Lettera a Diogneto”) del secolo III dopo Cristo identificava i cristiani in quel mondo fortemente pagano: “I cristiani sono nel mondo quello che l’anima è nel corpo”.
Il tema ci suggerisce, allora, di affrontare con serietà alcuni capitoli importanti della vita quotidiana e di ripensarli nella vivacità, laboriosità, creatività, lungimiranza dei nostri interventi. 

Si tratta allora di ripensare i rapporti tra

· Famiglia, società e chiesa,

· Famiglia, il dono della vita e il bene della salute,

· Famiglia, l’educazione, la cultura, la scuola, la comunicazione sociale,

· Famiglia, la casa, il lavoro e la festa,

· Una famiglia per la città.

Su questi capitoli le ACLI hanno molto da dire, in un modo o in un altro. Abbiamo infatti, come vocazione, l’impegno e la responsabilità di portare valori cristiani nella società civile e nella vita quotidiana delle persone, incominciando particolarmente dal lavoro e continuando nella presenza sul territorio. Non dimentichiamo che spesso gli Arcivescovi Martini e Tettamanzi hanno chiamato le ACLI “sentinelle” a presidio e a difesa dei valori di convivenza della gente in collaborazione con la parrocchia, riprendendo ispirazione dal Signore Gesù e dalla sua Parola.

Ma quest’anno, mi sembra, possiamo fare un lavoro particolarmente efficace che si innesta precisamente in ciò che le ACLI, spesso con alta competenza, sanno fare.

Mi sembra che sia maturo il tempo che si debba fare una ricerca appassionata nei circoli sul significato di valore e formativo, oltre che di prestazione di competenza, sui SERVIZI.

Non mi permetto di interferire sul lavoro che viene fatto, ma ritengo, proprio alla luce del piano pastorale dell’Arcivescovo, che sia importante coinvolgere tutti i circoli perché i soci riflettano, almeno una volta al mese, sui servizi che le Acli sviluppano. Ad esempio:

· Famiglia e bisogni, povertà (patronato)

· Famiglia e casa,

· Famiglia e lavoro (e rapporti con il Sindacato),

· Famiglia e finanze 

· Famiglia e scuola (in particolare Enaip),

· Famiglia e anziani, 

· Famiglia e consumi, 

· Famiglia e ambiente, 

· Famiglia e tempo libero (turismo, sport),

· Famiglia e immigrazione,

· Famiglia e territorio.

Credo d’aver toccato molti riferimenti delle ACLI, ma forse nemmeno tutti: ognuno è molto prezioso, tanto più che esigono un grande impegno ed offrono molti benefici alla Comunità cristiana e civile.

Sono però sempre mortificato quando si identificano le ACLI con i servizi, rischiando di essere considerati come quelli che solo fanno (c’è questo rischio ovunque, anche nella Chiesa) e non quelli che educano, preparano, maturano, sollecitano, impostano valori.

Si tratta di mostrare che abbiamo consapevolezza che i servizi, ben fatti, sono un atto di responsabilità verso la realtà più debole, verso la dignità di ogni persona e questo volontariato va contro corrente con le mentalità individualiste. E ce ne rendiamo conto. Il valore di un lavoro sta nella motivazione, nel progetto, prima di tutto.

Ogni circolo si regolerà come può ma, alla fine, diciamo alla veglia dei lavoratori: 30 Aprile 2009, le Acli potrebbero offrire all’Arcivescovo la restituzione della riflessione e della consapevolezza di ciò che viene normalmente fatto.

Io cercherò di avvisare i decani ed i parroci di questo lavoro tutto aclista a cui, ovviamente, a secondo delle situazioni territoriali, possono collaborare anche altre realtà operanti. Ma il lavoro di riflessione e di ricerca è squisitamente e solo aclista. Non va addossato ad altri.

Certamente bisognerà preparare delle schede di lavoro nella sede provinciale a cui tutti potranno portare un contributo. Ma tutto questo, pur mettendomi a totale disposizione, è un compito dei servizi stessi.

Vi ringrazio moltissimo e spero davvero che questo sforzo, mentre non rallenta l’operosità, la approfondisca come coscienza critica aclista.

Messaggio per la Giornata del Ringraziamento 

Domenica 9 novembre 2008

“Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare” (Mt 25,35)
La parola del Vangelo ci ricorda che il pane dato al povero è dato a Gesù stesso. Egli lo riceve da noi, lo trasforma e ce lo ridona moltiplicato e arricchito di nuova forza: è il “pane quotidiano”, che il Signore ci ha insegnato a chiedere al Padre.

I discepoli avevano implorato: “Signore, insegnaci a pregare” (Lc 11,1). La risposta di Gesù rivela il suo dialogo profondo e concreto con il Padre: sintesi di una spiritualità incarnata, il Padre Nostro pone al centro la richiesta del “pane quotidiano”. 

Il dialogo dell’uomo con Dio passa anche attraverso la richiesta di un bene primario come il pane, così come tutta la vita di Cristo ha attinto dal mondo rurale, in tante sue dimensioni, ispirazione per annunciare il Regno di Dio.

La Chiesa, seguendo l’insegnamento del Vangelo, non solo prega “dacci oggi il nostro pane quotidiano” ma, sull’esempio del Signore che ha sfamato la folla moltiplicando pani e pesci, si impegna in tutti i modi con innumerevoli iniziative di promozione umana e di condivisione, perché a nessuno manchi il necessario per vivere. 

È questo il motivo per cui oggi ci rivolgiamo al Padre fonte di ogni bene, anche di quelli offertici dalla terra, fiduciosi del suo intervento e del suo aiuto nell’impegnativa ricerca della via migliore per rendere giustizia a ogni uomo, cui spetta la possibilità di sostenersi con dignità attraverso l’accesso al cibo di cui ha bisogno per vivere.

“Fondamentale è «sentire» la terra come «nostra casa comune» e scegliere, per una sua gestione a servizio di tutti, la strada del dialogo piuttosto che delle decisioni unilaterali”. Questo invito, contenuto nel messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la 41a Giornata Mondiale della Pace, ci stimola a considerare anche quest’anno la Giornata del Ringraziamento come un’occasione di riflessione per contribuire alla realizzazione della pace attraverso la giustizia, con particolare riferimento alla destinazione universale delle risorse alimentari. 

Questo richiamo si colloca in un periodo segnato da un fenomeno, manifestatosi negli ultimi anni con caratteristiche inedite e, per molti versi, drammatiche, che ha come risultante la crescita incontrollata dei prezzi dei prodotti alimentari. 

L’umanità sta vivendo una crisi alimentare non più limitata, come nel passato, a poche aree del pianeta, ma tendenzialmente estesa anche a quelle popolazioni da tempo considerate immuni da tale rischio.

È importante saper dar ragione di questa crisi, evidenziandone anzitutto le cause: mutamenti climatici, con il verificarsi di ripetuti fenomeni di siccità o inondazioni in aree importanti per la produzione di cereali, aumento della domanda di cereali e mangimi da parte di Paesi emergenti, minore investimento di cereali per alimentazione a beneficio di produzioni per biocarburanti, crescita del prezzo e speculazioni finanziarie sul petrolio e sulle derrate alimentari. 

Questa situazione determina una redistribuzione del reddito tanto più odiosa, quanto più penalizzante per i Paesi poveri. 

Risulta quindi necessario, dopo averne evidenziate le cause, lavorare per trovare gli strumenti idonei per risolvere questa situazione di ingiustizia. 

Tali strumenti dovranno necessariamente tenere conto dei valori ai quali fare riferimento, innanzitutto “il principio della destinazione universale dei beni che offre un fondamentale orientamento, morale e culturale, per sciogliere il complesso e drammatico nodo che lega insieme crisi ambientale e povertà” (Pontificio Consiglio della giustizia e della pace, Compendio della dottrina sociale della Chiesa, n. 482). 

Il segno compiuto da Gesù con la moltiplicazione dei pani e dei pesci offerti da un ragazzo rimasto sconosciuto (cfr Gv 6,9) indica chiaramente la via della disponibilità alla condivisione come strada maestra per risolvere nella giustizia il problema alimentare.

Come altri settori che fanno riferimento alla convivenza umana, anche l’agricoltura deve essere considerata una componente essenziale del “bene comune”. Come, infatti, abbiamo affermato nella Nota pastorale Frutto della terra e del lavoro dell’uomo, “va riconosciuto che il problema della fame, con la sua drammatica rilevanza etica e politica, non dipende tanto dalla disponibilità complessiva di cibo a livello globale, quanto dalla distribuzione non equa delle capacità di produzione e da fattori di arretratezza e ingiustizia economica e sociale, per i quali troppi esseri umani non hanno ancora un adeguato accesso agli alimenti anche in aree e Paesi del mondo autosufficienti quanto alla produzione agricola” (n. 10).

Con i mezzi di cui oggi l’umanità dispone, è moralmente inaccettabile che vi siano ancora migliaia di persone che muoiono di fame, restando insoddisfatto il loro bisogno primario di accesso al cibo. 

Non meraviglia, perciò, che il Santo Padre sia intervenuto a più riprese sul tema della crisi alimentare mondiale, considerandolo “un problema sempre più grave che la comunità internazionale fa grande fatica a risolvere” (Angelus, 25 maggio 2008). 

Nel messaggio alla Conferenza di alto livello sulla sicurezza alimentare mondiale promossa dalla FAO a Roma dal 3 al 5 giugno scorso, Benedetto XVI ha affermato che “ogni persona ha diritto alla vita: pertanto, è necessario promuovere l’effettiva attuazione di tale diritto e si debbono aiutare le popolazioni che soffrono per la mancanza di cibo a divenire gradualmente capaci di soddisfare le proprie esigenze di un’alimentazione sufficiente e sana”.

Lo sviluppo dell’agricoltura e l’attenzione al mondo rurale devono essere ben presenti a quanti sono chiamati a compiere scelte politiche di lungo respiro. 

A questo proposito, ancora nel messaggio alla FAO, cogliamo il monito del Santo Padre, il quale ci ricorda che “vanno elaborate nuove strategie di lotta alla povertà e di promozione rurale. Ciò deve avvenire anche attraverso processi di riforme strutturali, che consentano di affrontare le sfide della medesima sicurezza e dei cambiamenti climatici; inoltre, occorre incrementare la disponibilità del cibo valorizzando l’industriosità dei piccoli agricoltori e garantendone l’accesso al mercato”.

A partire dalla cosiddetta “sovranità alimentare” e dal “primario diritto al cibo”, desideriamo incoraggiare tutti coloro che, a livello istituzionale o associativo, come singoli e come comunità, si adoperano per contribuire alla soluzione di questo problema, rafforzando il ruolo dei piccoli coltivatori nei Paesi in via di sviluppo, incoraggiando i mercati locali e regionali, denunciando le politiche monopolistiche delle grandi industrie agro-alimentari e infine promuovendo il benessere della famiglia rurale e in particolare delle donne. 

Non possiamo non concludere volgendo il nostro sguardo adorante all’Eucaristia, “pane vivo, disceso dal cielo” (Gv 6,51). 

Essa è per noi cristiani modello e fonte di autentica solidarietà: chi si nutre del Pane di Cristo non può restare indifferente dinanzi a chi, anche ai nostri giorni, è privo del pane quotidiano, nella sicura speranza che la preghiera del giusto non rimarrà inascoltata, secondo le parole del salmista:

“Il Signore rimane fedele per sempre,

rende giustizia agli oppressi,

dà il pane agli affamati. 

Il Signore libera i prigionieri, 

il Signore ridona la vista ai ciechi, 

il Signore rialza chi è caduto, 

il Signore ama i giusti, 

il Signore protegge i forestieri, 

egli sostiene l’orfano e la vedova, 

ma sconvolge le vie dei malvagi” 

(Sal 6,6-9)
La Commissione Episcopale

per i problemi sociali e il lavoro,

la giustizia e la pace

NB. Per un utile approfondimento rimandiamo ad un articolo molto interessante pubblicato sul Foglio della Pastorale del Lavoro n. 191: “L’emergenza alimentare mondiale” tolto da La Civiltà Cattolica 2008, II, pp. 594-603, quaderno 3792 (21 giugno 2008), di Luciano Larivera S.I.
COVEGNO REGIONALE 

SULLA SICUREZZA SUL LAVORO

La Pastorale del Lavoro della Diocesi di Milano e delle Diocesi Lombarde

organizzano un incontro 

di riflessione sul tema

“Sicurezza nel Lavoro”

Una risorsa per la vita della persona, 

della famiglia, dell’impresa

Venerdì 24 ottobre 2008

Milano - Corso Venezia, 11

 ore 9,30 – 13,30

C’è molta superficialità in rapporto alla vita della persona, in ogni sua dimensione, lavoro compreso. Sul luogo di lavoro la superficialità, la rincorsa alla produzione come obiettivo ultimo ed esclusivo, il superare i margini di sicurezza perché intralciano e fanno perdere tempo, la mancanza di richiami in caso di non rispetto di norme riducono di molto la sensibilità al problema sicurezza e il valore della prevenzione: un tale contesto moltiplica il disprezzo della vita.

La creazione come grande progetto di Dio contempla al suo centro l’uomo e la donna, vertice del creato e signori della terra. L’uomo e la donna ereditano come amministratori ciò che il Signore ha offerto perché diventi il luogo della gioia per sé e per coloro che sarebbero venuti.

Perciò il Signore è geloso perché la sua creatura non sia privata del dono della vita e della sua integrità. “Caino dov’è tuo fratello?” è una domanda che il Signore fa a ciascuno per sapere quanto ci sentiamo attenti e responsabili della vita dell’altro.

La Pastorale del Lavoro delle Diocesi della Lombardia propone un momento di riflessione comune sul tema della sicurezza nel lavoro nella convinzione che “il lavoro è un bene fondamentale ed è un bene per l’uomo, un bene utile che esprime e accresce la dignità umana… ma il lavoro è per l’uomo e non l’uomo per il lavoro, lo scopo del lavoro rimane sempre l’uomo stesso.”

Mettere al centro del lavoro la persona e la sua vita, ancor prima di possibili leggi e strumenti, richiede la condivisione di tutti gli attori e protagonisti del lavoro: i lavoratori e le loro famiglie, le imprese, le associazioni sindacali, la politica. E’ la condivisione che il lavoro contribuisce alla realizzazione del bene comune, che riguarda l’intera vita della persona e tutte le dimensioni della comunità. E’ un agire positivo che coinvolge la responsabilità di tutti, importante non solo per la sua efficacia concreta, ma soprattutto per la sua valenza e il suo ruolo educativo.

Si tratta quindi di educare, e scegliere, per la sicurezza nel lavoro, come decisione che riafferma che la persona è sempre lo scopo del lavoro.

Programma

Introduzione 

Don Raffaello Ciccone
Delegato regionale Pastorale del Lavoro 

La sicurezza nel lavoro: tra ricerca di senso e legislazione

Prof. Marco Lai - Università di Firenze

I dati della sicurezza in Lombardia

Dott. Francesco Barela 

Direttore Regionale INAIL

Approfondimenti sulle nuove frontiere 

della sicurezza:

- L’industria   Laura Valgiovio, Cisl Brescia

- L’edilizia 
  Giovanni Anesa, Cisl Bergamo
- Il Terziario
  Marina Finardi, Cisl Milano
TAVOLA ROTONDA

coordinata da Fabio Pizzul
Giornalista e direttore di Radio Marconi

Dott. Stefano Ferrari
Salute e sicurezza TENARIS

Dott. Giovanni Reggio 

Esperto igiene industriale DOW - Italia

Fulvio Giacomassi    

Segretario Generale Cisl Milano

Nino Baseotto    

Segretario Generale Cgil Lombardia
Susanna Cantoni 

Responsabile PSAL Asl Città Milano
Tiziano Treu  


Senatore, Vice presidente Commissione Lavoro
Oreste Tofani 

Senatore, Presidente Commissione inchiesta Infortuni sul lavoro 
DA UNA INDAGINE CURATA DALLE ACLI: 

italiani più poveri e sfiduciati

L'incertezza economica e sociale che si va diffondendo nel Paese fa sì che nelle persone aumenti la sfiducia negli altri, il senso di non potersi fidare all'interno delle relazioni interpersonali.

Cresce anche la preoccupazione per i rischi legati alla criminalità. E' in estrema sintesi ciò che emerge dall' indagine esplorativa presentata dalle Acli a Perugia durante i lavori del 41˚ incontro di studi dell'organizzazione.

Sembra dunque che un italiano su due non si fidi della "gente". Sul lavoro la fiducia nei colleghi supera la diffidenza di qualche decimo di punto (40,2% contro 39,6%, mentre il 20,2% degli intervistati è indeciso). 

Ci si fida (molto o abbastanza) dei parenti (85%), dei vicini (74%), ma per il resto si vive sul chi va là, se appena un italiano su due (50,5%) dichiara di nutrire fiducia nei confronti della "gente" in generale.

Nei confronti degli immigrati che vivono nel proprio quartiere il grado di fiducia è ancora più basso (36%).

Le paure e le ansie rispetto ai rischi connessi alla criminalità sono invece alte. Gli italiani temono di subire furti in casa (molto o abbastanza, 62%), di essere aggrediti da un malvivente sconosciuto (62%), di rimanere vittima di scippi e borseggi (61%). 

Solo nel caso delle truffe il valore di quanti risultano molto o abbastanza preoccupati scende sotto la soglia del 60%. Appena il 3% degli intervistati mostra però fiducia nella difesa autorganizzata dei cittadini, come ad esempio le ronde. 

Gli italiani chiedono senz'altro pene più severe contro la criminalità e il pugno di ferro delle forze dell'ordine (46%), ma si dicono consapevoli (44%) che è necessario anche agire sulle cause che spingono le persone a delinquere.

Dalla stessa indagine esplorativa emerge anche un quadro di generale impoverimento del ceto medio, che sente fortemente peggiorata la propria condizione (79%), più di quanto non l'avvertano gli stessi appartenenti al ceto popolare (74%). Al contrario, solo un italiano su tre (33,1%) può dirsi "sicuro" del proprio status, hanno spiegato i ricercatori dell'Istituto di ricerca delle Acli. 

Si tratta di persone che non dichiarano problemi nell'acquisto di beni e servizi di base e che percepiscono come stabile la propria condizione economica.

Invece, il cosiddetto popolo della quarta settimana è cresciuto del 14%. Il 45% degli italiani afferma, infatti, di aver avuto difficoltà nell' ultimo anno nell'acquisto di beni o servizi di prima necessità (qualche volta 35%, spesso 10%).

Rispetto al lavoro, la maggiore preoccupazione riguarda il reddito. Il fatto di non riuscire a guadagnare abbastanza per arrivare alla fine del mese è il primo pensiero per il 42% degli intervistati. 

La precarietà è l'incubo per il 36% degli italiani: il 20% è preoccupato di non riuscire ad ottenere un impiego continuativo e sicuro, il 16% convive con la paura di perdere il lavoro. Lo stesso dato, registrato nel 2005 dall'Istituto di ricerca delle Acli (Iref), si fermava al 31%. 

Rispetto a 5 anni fa sentono peggiorata la loro condizione economica il 61% dei cittadini (soprattutto pensionati, operai, artigiani e piccoli esercenti). 

Solo il 6% del campione (1500 individui rappresentativi della popolazione italiana, intervistati dall' Iref nel mese di luglio) ha risposto indicando un miglioramento.

Il futuro incerto e carico di rischi "deprime" 6 italiani su 10, che dicono di ritenere "inutile fare progetti impegnativi per sé e per la propria famiglia". 

Si sentono appartenenti al ceto medio il 51% degli intervistati, al ceto popolare il 39%, alla classe dirigente il 4%.

Isabella Nuboloni

(Da Conquiste del Lavoro 20/21 settembre)

LE RESPONSABILITÀ DELL’EUROPA NELLA TURBOLENZA FINANZIARIA

In questo mondo globalizzato non è bastato l’oceano a proteggere l’Europa da turbolenze finanziarie epocali. E non sono bastati nemmeno alla “vecchia Europa” la sua più antica saggezza e il suo mercato relativamente più regolato per resistere alla tempesta abbattutasi da oltre-Atlantico. A giudizio di molti osservatori, eventi di queste dimensioni accadono una volta in un secolo. Questa volta ci è toccato di viverlo già fin dal primo decennio: speriamo che basti per il resto del secolo, anche se nulla è meno sicuro.

La turbolenza in corso viene, in realtà, da lontano e per molti aspetti è tutt’altro che una sorpresa. Vi hanno contribuito una concezione del mercato privo o quasi di regole, una gestione politica dell’economia americana a forte dominante liberista (soprattutto, ma non solo, durante l’Amministrazione Bush), un prevalere della finanza - talmente creativa da produrre una giungla di “prodotti tossici” se non fraudolenti - sull’economia reale e più ancora sul duro lavoro di miliardi di persone. Ma forse, più di tutto, si è rivelata particolarmente distruttiva l’assenza di una dimensione etica tra molti operatori finanziari, avidi per sé o per le loro spregiudicate “banche d’affari” che hanno cercato rapidi profitti con comportamenti da rapina.

Tutto questo è avvenuto in misura ampia negli USA, ma anche altrove, Europa compresa. In questa nostra Unione europea che pretende – come recita il Trattato di Lisbona – di promuovere al suo interno una “economia sociale di mercato” qualcosa non ha funzionato. Non solo per l’assenza di una vigilanza efficace da parte della Banca Centrale Europea (BCE), peraltro poco attrezzata per la bisogna, ma anche e soprattutto per la deriva dell’economia europea verso una crescente affezione per il libero mercato e una conseguente disaffezione per la sua regolazione sociale.

E adesso, come è giusto, i risultati si vedono e ancora si vedranno a lungo. Tra questi, l’impatto disastroso sull’economia reale, la prima ad essere punita e con essa l’occupazione e tutto il mondo del lavoro. Aspettando di vedere che cosa accadrà per lo Stato sociale già da tempo sotto pressione e, per alcuni aspetti, in corso di smantellamento.

E paradossalmente, mentre si indebolisce lo Stato-sociale, riappare in Europa lo Stato-padrone, quello che nel Regno Unito e in Belgio ha parzialmente nazionalizzato le banche sull’orlo del baratro. Più d’uno si chiede a questo punto dove si fermerà il pendolo: prima tutto spostato sul libero mercato e la religione della concorrenza spietata, adesso proiettato in favore dell’intervento pubblico e del salvataggio delle aziende in crisi. Non è una novità: in Italia un segnale in questo senso sta venendo dalla vicenda Alitalia. Sarà interessante in questo clima vedere la reazione dell’UE di fronte ad un intervento del governo italiano che assomiglia pericolosamente ad un aiuto di Stato, prima con la concessione di un “prestito” di 300 milioni di euro e ora con la presa in carico da parte della collettività, e quindi dei contribuenti, dei debiti della vecchia Alitalia, concentrati nella cosiddetta “bad company”, una sorta di pattumiera dei rifiuti.

Per l’UE si annuncia un vortice di contraddizioni, ma forse è anche l’occasione per ripensare il progetto di integrazione alla luce di un maggiore equilibrio tra Stato e mercato, tra solidarietà e competizione e per dare finalmente vita ad un governo europeo dell’economia in un quadro di sussidiarietà tra privato e pubblico e tra i diversi poteri: europei, nazionali e locali. Intanto però bisogna, fin da subito, fare i conti con le pesanti conseguenze del terremoto in corso. Tra tutte, la più perniciosa sembra essere, a fronte dell’assenza di responsabilità sociale e di rigore etico, la caduta di fiducia che già ha investito le istituzioni finanziarie e che difficilmente si arresterà in tempi brevi.

È probabile che ora la crisi finanziaria aggravi la crisi economica già in atto e inneschi una generale sfiducia nelle istituzioni che governano – o avrebbero dovuto governare – l’economia: una sorta di “bancarotta politica” di cui non abbiamo certo bisogno, specialmente in Italia. Probabilmente è di qui che bisognerà ripartire per risalire la china. A poco servono in questa situazione le dichiarazioni rassicuranti dei responsabili politici a cittadini diffidenti e delusi di fronte allo spettacolo di una politica verbosa e impotente.

Le turbolenze in corso servano prima di tutto di lezione ad entrambi: ai politici perché facciano il loro mestiere ascoltando i cittadini e ai cittadini perché imparino a essere più severi nel dispensare fiducia a chi li governa, affinché sugli interessi di pochi prevalga la ricerca del bene comune.

Franco Chittolina
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